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IL CASO. Subito tamponi rapidi per tutta la squadra: esclusi altri contagi

Q uando tuo padre nasce in piaz-
za San Zeno, a un passo dalla
basilica di San Zeno, dove ci so-

no la statua del «San Zen che ride» e la cripta che in un’ur-
na trasparente custodisce la salma del Vescovo Moro, di-
venta quasi obbligatorio essere battezzato con il nome del
patrono di Verona venuto dal Nord Africa intorno al 300.
Se poi tuo padre Ginetto D’Agostino, al secolo Luigi, è sta-
to per 55 anni il presidente del Comitato Bacanal del gno-
co di San Zeno, l’anima del carnevale veronese, appare
inevitabile venire al mondo al numero 4 di via Lenotti,

230 metri dalla predetta piazza San Zeno, e crescere al
numero 31 di via Scarsellini, 10 metri di distanza in meno
dal cuore della Verona dei «putei che g’à Minico Bardassa
par general». Chiamatela pure Zenoneide.

Adesso Zeno D’Agostino, 52 anni, presidente dell’Autori-
tà di sistema portuale del mare Adriatico orientale, si me-
raviglia che a uno come lui, venuto dalla terraferma, il go-
verno abbia affidato nel novembre 2016 le sorti del primo
porto d’Italia, quello di Trieste. «Tutti i miei colleghi che
guidano le altre 16 Autorità di sistema portuale del nostro
Paese sono nati sul mare», spiega. Eppure fino al 2019 è
stato anche presidente di Assoporti, l’associazione che rag-
gruppa, oltre alle Autorità, i 57 porti di rilievo nazionale, e
ora è il candidato favorito per il vertice dell’Espo, l’Euro-
pean sea ports organisation di Bruxelles (...)  •> PAG21

«Non escludo che l’Azienda
Ospedaliera proceda con altri
provvedimenti». Il governatore
del Veneto Zaia interviene do-
po la sospensione del primario

e di due dirigenti per il caso del-
le infezioni da Citrobacter a Bor-
go Trento costate la vita a quat-
tro bimbi. Emergono nuovi dub-
bi e tremano altri dirigenti. Le

mamme: «Finito un incubo,
piangiamo i nostri figli». Men-
tre arriva la solidarietà e un
esposto per le minacce di morte
ai medici.•> FERRO PAG10 e 11

di ANTONIO TROISE

Inegazionisti
elesfidedelPaese

VERSOLA RIPRESA.L’Agec: presto soluzioni suipasti

Scuoleelementari
aorarioridotto
Rebussullamensa

Chievo,tre positivi alCovid
Salta l’amichevole col Padova

VERONARACCONTA ¬Zeno D’Agostino

«Mini Papà del gnoco e capo del primo porto d’Italia»

•> PAG10

di STEFANO LORENZETTO

BIMBIMORTI.Zaia: «Le sospensioni?Non è finita, chiedoche sivada finoin fondo.Abbiamofatto chiarezza. Parolaal tribunale»

BorgoTrento,tremanoaltridirigenti
Lemamme:«Finediunincubo,orapossiamopiangereinostrifigli».Solidarietàalrepartodopolepesantiminacce

Conto alla rovescia per il ritor-
no a scuola. Ma per le prime
due settimane, dunque fin qua-
si a ottobre, le scuole elementa-
ri a Verona avranno un orario
ridotto, senza pomeriggi e rien-
tri. Per le scuole dell’infanzia, in-
vece, nulla ancora è dato sape-
re. Brancolano nel buio anche

le insegnanti. A rallentare la
normale ripresa degli orari alle
primarie sono la mancanza di
docenti e le difficoltà sul servi-
zio mensa, gestito dall’Agec: la
preparazione e la distribuzione
dei pasti fanno i conti con proto-
colli anti-Covid in divenire. Fa-
miglie in allerta.•> NORO PAG15

S
ul fronte dell’epidemia invita a non
abbassare la guardia. Su quello
dell’economia lancia, invece, la sfida
della crescita. Il premier, Giuseppe
Conte, al consueto appuntamento di

Cernobbio con il gotha dell’economia e della
finanza, lascia intravedere segnali di ottimismo.
Fa sapere che in campo ci sono 100 miliardi per
la ripresa. Si sbilancia su un Mattarella-bis e si
tira fuori anche dalla competizione con Draghi:
«È una eccellenza del Paese». Ma, al di là delle
parole conteranno i fatti. A cominciare proprio
dal richiamo alla responsabilità. Chi non
vorrebbe tornare al più presto alla normalità?
Dimenticare l’incubo vissuto negli ultimi 6
mesi, i 35mila morti, quell’onda dei contagiati
che nelle ultime settimane è tornata a
ingrossarsi? La verità, è lo ha fatto capire bene il
premier, è che non basta chiudere gli occhi e
volgere lo sguardo da un’altra parte, negando
finanche l’evidenza dei numeri. Per questo la
piazza dei no-mask ieri a Roma, per quanto
piccola nei numeri e colma di polemiche,
rischia di mandare un messaggio fuorviante.
Cavalcando la voglia collettiva di uscire da una
crisi inaspettata e violenta, che ha trovato il
mondo impreparato.

Il negazionismo è una componente della
nostra comunicazione contemporanea. Ma, in
qualche caso, è stato anche un boomerang per
gli stessi «negazionisti» della prima e
dell’ultima ora. Da Briatore che, in Sardegna,
ha dovuto fare i conti con un vero e proprio
focolaio dell’epidemia, a Zangrillo che aveva
annunciato la morte clinica del virus e oggi cura
la polmonite interstiziale del Cavaliere. Il
problema, insomma, non è quello di negare, di
vedere complotti. Occorre, invece, ritrovare, lo
spirito di comunità che abbiamo avuto nei mesi
del lockdown, quelli degli applausi ai medici e
dei tricolori sui balconi. A settembre si
intravedono sprazzi di ripresa. Sbagliare
significherebbe ipotecare il nostro futuro.

POMERIGGIOD’ANSIA. Trecalciatori positivinel ChievoVerona.A renderlonoto èstata ieri lastessa societàa
seguitodei controllieffettuatinei giorniscorsi.«I tesseratiche sonorisultatipositivi sonogiàstati isolatie sono
asintomatici,etutto ilgruppo squadraè statonuovamentesottopostoad analisi». In programma perlasquadra
clivenseieric’eraanche un testamichevole controilPadova: «Ascopo precauzionalee atutela dei tesseratidel
CalcioPadova, lasquadra delChievoVerona non si èrecata allo stadioEuganeo».Immediati itestrapidi nel
pomeriggioèsubito èarrivata una conferma,dopoorefrenetiche: esclusialtri contagi.•> DI PIETRO PAG39
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IlPd:«MaCobello lohascelto laRegione»
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“ Nonfaròmai
politica.Ma,se
fossiilsindaco,
togliereilacurva
dovefinisce
laTranspolesana

(...) che raduna i porti d’Euro-
pa,di cuièvicepresidente: nel-
le elezioni di novembre avrà
come unico sfidante la finlan-
dese Annaleena Mäkilä.

Io però mi stupisco del suo
stupore. Il sanzenate sembra
dimenticare che un qualche
gene marino nel sangue ce
l’ha.Il nonno paterno,France-
sco, classe 1888, era un sicilia-
no di Palermo, importante
porto sul Mediterraneo. Man-
dato in Veneto durante la Pri-
ma guerra mondiale, France-
scoD’Agostinodivenne bersa-
gliere dell’Ottavo reggimento
e si distinse come guastatore
al fronte. L’Ottavo era di stan-
za nella caserma Riva di Villa-
santa, manco a dirlo nel rione
di San Zeno, quella che Berto
Barbarani cita nella sua poe-
sia San Zen che ride: «Una
trombavissinadecasermame-
teungustodeamaroaisopen-
sieri...». E lì fuori conobbe An-
gela Montresor, che abitava in
piazza San Zeno e che lo spo-
sò,dandoglinel1925l’unicofi-
glio, Luigi detto Ginetto.

Zeno D’Agostino ha invece
una sorella, Angela, nata 18
mesi dopo di lui, che lavora in
Audi per Volkswagen group.
Un posto che quasi le spettava

di diritto: il padre fu il primo
dipendente assunto in Auto-
germa, l’importatrice delle au-
totedeschecheil fondatoreGe-
rhard Richard Gumpert aveva
trasferito da Bologna a Vero-
na. Successivamente lavorò in
Agsm fino alla pensione.

Il presidente del porto di
Trieste è padre di Luigi, 3 an-
ni, e Amelia, nata lo scorso 8
gennaio. La moglie, Michela
Vicenzi, è originaria di San
Giovanni Lupatoto, dove il ca-
pofamiglia ha mantenuto la
residenzaetorna ogni fine set-
timana. Ma il suo cuore resta
nel quartiere delle donne
«che le par fate par portar Ve-
rona», lì dove si elegge il sire
del carnevale veronese. «Fui il
primo Papà del gnoco in mi-
niatura, avevo 6 anni quando
partecipai in mascheraalla sfi-
latadelVenardìgnocolar. Tut-
ti sanno che quel giorno non
esisto per nessuno».

Alla fine si è spiegato il motivo
per cui il principale porto italia-
nosiastatodatoinmanoaunuo-
modi terra,anziché di mare?
Potrei risponderle che si trat-
tava della prosecuzione logica
della precedente esperienza,
quella di commissario straor-
dinario dell’Autorità portuale
di Trieste, nominato nel 2015
a seguito della decisione go-
vernativa di azzerare tutte le
cariche in attesa della legge di
riforma sui porti. In realtà mi
piace pensare che abbiano
prevalso le mie due anime.

Qualisarebbero?

Una è l’anima del contabile.
L’ho ereditata da mia madre,
Bianca Marostica, che era na-
taincampagna,aBadiaPolesi-
ne. Lì erano le donne a gover-
nare i conti di casa, i mariti la-
voravanoebasta.L’altraèl’ani-
ma dell’uomo di relazioni. La
debbo a mio padre. Fin da
quando avevo appena 4 anni,
mihasempre portato consé in
tutte le occasioni ufficiali lega-
te al carnevale. Ho indelebili
nella memoria incontri con il
sindaco Renato Gozzi e i pre-
fetticheviaviasisonosuccedu-
ti a Verona. Quante volte papà
mi ha fatto recitare in pubbli-
coSanZencheridediBarbara-
ni e L’Adese di Tolo da Re.

Dimentica l’anima del politico.
Nei suoi incarichi ha avuto come
sponsorilPartitodemocratico.
Sì e no.

Era Matteo Renzi, il premier,
quandofusceltoperTrieste.
Ci fu un regolare bando ed ero
solo uno dei 270 candidati.

Non si diventa direttore genera-
le dell’Interporto di Bologna, co-
me lei è stato dal 2011 al 2013,
senzalabenedizionedell’ex Pci.
Ma a Verona ho sempre dialo-
gato anche con gli esponenti
del centrodestra, dal sindaco
Federico Sboarina all’assesso-
re Daniele Polato, fino a Mat-
teo Gasparato, presidente del
Quadrante Europa.

A Napoli la chiamò il governato-
redemAntonio Bassolino.
Inrealtàful’assessoreregiona-
le ai Trasporti, Ennio Cascet-
ta.Cercavaunteoricopercosti-
tuireLogica,acronimodiLogi-
stica in Campania, un’agenzia
regionale che riuniva i porti di
NapolieSalernoegli interpor-
ti di Nola e Marcianise, nella
quale erano coinvolti anche
Confindustria, Confapi e
Unioncamere.Poi fuinomina-
to segretario generale dell’Au-
torità portuale di Napoli du-
rante il mandato del ministro
Altero Matteoli, esponente di
Alleanza nazionale. Ho trova-
to i partenopei molto tolleran-
ti nei confronti di un veronese
che tifa per l’Hellas.

Peròsidimisenonappenavenne
eletto governatore Stefano Cal-
doro,esponentedi ForzaItalia.
Alla cieca. E in 20 giorni mi fu
offerto l’Interporto di Bolo-
gna. Dopodiché Gasparato mi
volle come responsabile dello
sviluppo del Consorzio Zai.

Madurò poco.
Fino al febbraio 2015. Il fatto è
che io ho bisogno di comanda-
re, lo dico senza problemi. O
gestiscolecose inprima perso-
na o non riesco a combinare
nulladibuono.Ilruolodelcon-
sigliori non mi si addice. An-
che mio padre era fatto così.
Ha sempre preteso di essere
eletto presidente del Comitato
Bacanaldelgnocoall’unanimi-
tà. Dovevano esserci 29 voti a
favore e un astenuto, lui. Se
dall’urna usciva anche un solo
voto contrario, faceva rifare la
votazioneorifiutaval’incarico.

Siricorda quandovide perla pri-
mavolta il mare?
Ero molto piccolo. La mia fa-
miglia andava in vacanza a Li-
gnano Sabbiadoro. A quell’e-
poca non c’era nulla, solo la

pensione Giovanna, dove al-
loggiavamo.

Perché andaste proprio a Ligna-
noSabbiadoro?
Mio padre aveva un rapporto
storico con i giostrai veronesi,
come i Casagrande e i Medini,
per via del lunapark che alle-
stivano a San Zeno durante il
carnevale. D’estate si trasferi-
vano tutti lì e lo convinsero
che era una bella località.

Com’èarrivatoallalogistica?
Nel 1988 fu il mio primo lavo-
ro ai Magazzini generali, con
presidente Roberto Bissoli e
direttore Vittorino Beifiori.
Ero impiegato, addetto alla
gestione dei cereali. Anche
qui, nel 1996, diedi le dimis-
sioni dalla sera alla mattina.

Perquale motivo?
Perrimettermiastudiareall’U-
niversità di Padova. Da tempo
avevo smesso di dare esami.
Con gli 8 milioni di lire della
liquidazione, mi pagai la retta
nel Collegio francescano,
300.000 lire al mese in stanza
doppia, laureandomi in Scien-
ze politiche a 31 anni. Barbara
Di Bernardo, docente di Eco-
nomia industriale, volle essere
la relatrice della mia tesi e mi
offrì di diventare suo assisten-
te. Mi ritrovai in cattedra, con
300 studenti da seguire.

Oggi è arrivato in porto. E che
porto:il più importanted’Italia.
Devo tutto all’imperatore Car-
lo VI, padre di Maria Teresa
d’Asburgo, duchessa di Par-

ma ePiacenza. Nel1719 confe-
rì a Trieste la patente di porto
franco, trasformando un bor-
go di pescatori in un punto
strategico dell’impero austria-
co. Da più di 300 anni conser-
va questa qualifica.

Chesignifica portofranco?
Che quando le merci arrivano
nei 2 milioni di metri quadra-
ti del porto, è come se non en-
trassero nell’Unione europea.
Quindi non pagano né Iva, né
dazi, né accise.

Persempre?
Non esageriamo. Versano
queste gabelle quando escono
dalporto, esolodopo180 gior-
ni. Invece a Rotterdamsi sbor-
sano entro un mese. Non esi-
ste termine doganale: le mer-
ci possono restare nei nostri
magazzini per lungo tempo.

Sempregrazie a CarloVI?
La patente di porto franco in-
ternazionaleè stataconferma-
ta dal Trattato di pace del
1947 e dal Memorandum di
Londra del 1954, sottoscritto
da Italia, Gran Bretagna, Stati
Uniti e Jugoslavia, che restituì
Trieste al nostro Paese. Il pre-

sidente dell’Autorità portuale
ha la facoltà di ampliare, so-
spendere o creare altri punti
franchi. Infatti l’anno scorso
abbiamo istituito FreeEste,
una zona franca di 230.000
metri quadrati fuori dal porto.

Quantenavivede inunanno?
Nel 2019 sono state 2.101,
quasi 6 al giorno, con traffici
per un totale di 65 milioni di
tonnellate. Fra import ed ex-
port, abbiamo movimentato
merci per 40 miliardi di euro.

Ebattuto ilporto diGenova.
Genova fa il triplo dei contai-
ner rispetto a noi. Però non
porta neppure un grammo di
roba oltre le Alpi.

Mentrevoi?
Siamoil primoporto petrolife-
ro del Mediterraneo. Il 100
per cento dei carburanti che
servono alla Baviera arrivano
daTriestea Ingolstadtconl’O-
leodotto Transalpino di 752
chilometri, costruito negli an-
ni Sessanta grazie a Enrico
Mattei, presidente dell’Eni.

Genovapoteva farealtrettanto.
Quando nasci fortunato, non
vai in cerca del resto.

Da che nazioni partono le navi
cheapprodano aTrieste?
Da tutte. Pensi solo a quante
ne arrivano con il caffè, la ma-
teria prima più simbolica: qui
ne sbarcaun terzo di quello to-
stato in Italia. Siccome all’in-
terno del porto franco si pos-
sono insediare industrie per

la trasformazione, ospitiamo
persino una compagnia indo-
nesiana, la Java biocolloid,
leader nella produzione di
agar-agar, sostanza gelatino-
sa estratta dalle alghe rosse,
utilizzata nel ramo alimenta-
re e farmaceutico.

Iltonnellaggiomedio delle navi?
Impossibiledeterminarlo. Di-
ventano sempre più grandi.
Non abbiamo limiti nell’acco-
glierle, perché da tre secoli il
pescaggio del porto vecchio di
Trieste è di 13,5 metri, più che
a Venezia, e quello del porto
nuovo di 18 metri. Anche qui
una felice intuizione degli
Asburgo: mentre fino a Mon-
falcone i fondali sono sabbio-
si, e quindi hanno bisogno di
essere continuamente draga-
ti, nell’Adriatico orientale so-
no rocciosi,non richiedono al-
cuna manutenzione.

A quanta gente dà lavoro il por-
to?
Piùdi 11.000persone, conl’in-
dotto. Il fatturato dell’Autori-
tà è passato dagli 80 milioni di
euro di cinque anni fa ai 120
dioggi. Ho banche e investito-
richefannola filaallamiapor-
ta. Ma noi non abbiamo biso-
gno disoldi, bensìdi player in-
dustriali. L’ho detto anche a
un pezzo grosso all’ambascia-
ta italiana a Pechino, il quale
mi ha avvicinato per segnalar-
mi che poteva portarmi sog-
getti disposti a tirare fuori ci-
fre a nove zeri. Che me ne fac-
cio? Ho in casa le Generali, se
miservisseroiquattrini. Ilpro-
blema sono le idee.

Avevo capito che dovevate di-
ventare il punto d’arrivo della
nuovaVia della seta.
Trieste è un nodo nevralgico
della logistica a livello globa-
le. La Cina ha la supremazia
mondiale dei porti: se dice di
essere interessata a te, come
fai a non parlarci insieme? Gli
Stati Uniti non contano nulla
inquestocampo,benché icon-
tainer li abbiano inventati lo-
ro nel 1959. Ma già il nome
Belt and Road che Xi Jinping
ha fatto inserire nella Costitu-
zione mi suona osceno. Ora i
rapporti si sono raffreddati.

Perché?
Icinesipretenderebbero dien-
trare a modo loro, dettare le
regole, come è accaduto in
Grecia. Ma noi non vogliamo
finire come il Pireo, dove Pe-
chino ha ordinato «fate que-
sto, fate quello». Abbiamo già
il nostro piano regolatore, che
fin dal 2016 ha stabilito come
sviluppare il porto, e la nostra
Agenzia per il lavoro portuale.
Non esiste che la Cina ci man-
di qui i propri lavoratori. Lo
stesso vale per i treni. Il porto
di Amburgo ne muove 250 al
giorno, noi 250 a settimana,
eppurele autorità tedesche so-
no venute a studiare il nostro
modello, che funziona più del
loro: i tedeschihanno16azien-
de per le manovre ferroviarie,
noi una sola. Insomma, a me
spetta tutelare un bene che è
del Demanio, cioè dello Stato.

Quindi,da1a10,quantepossibi-
litàcisonochelanuova Viadella
setasfoci a Trieste?
Cinquee mezzo.Abbiamo sot-
toscritto nel novembre scorso
un accordo per due piattafor-

me logistico-industriali, una
tra Shanghai e Nanchino,
un’altra vicino a Canton, per
l’export dei prodotti italiani
in Cina, in particolare i vini
del Nordest. O vanno avanti
quelle oppure si ferma tutto.

Chi sono i concorrenti europei
delporto di Trieste?
Ilprimo è Rotterdam. Ma ive-
ri modelli sono Amburgo e so-
prattutto Duisburg, il più
grandeporto interno del mon-
do, che movimenta 4 milioni
di container l’anno, contro i
nostri790.000, pur trovando-
si a 250 chilometri dal mare.

Aziende veronesi che gravitano
suTriesteve ne sono?
Poche. Scelgono Genova e La
Spezia, perché in prevalenza
esportano negli Stati Uniti,
quindi la loro rotta è dal Tirre-
no verso l’oceano Atlantico.

Seguelevicendedi Verona?
In modo ossessivo. Ovunque
mi trovi, credo di essere il pri-
mo al mondo a leggere Il Pic-
colo di Trieste alle 2 di notte e
poi L’Arena, che però da qual-
che tempo mette online l’edi-
zionedigitalesoloalle6, un’au-
tentica sofferenza, per me.

Ecomevedela città?
Afflitta dalla stessa sindrome
di Genova. Siccome è stata

troppofortunata,preferisceri-
posare sugli allori, anziché
progettare il proprio futuro.

Se lei fosse il sindaco, quale
obiettivoimmediatosidarebbe?

L’accessibilità. Prenda la
Transpolesana. Finisce alle
porte di Verona con quell’as-
surdo curvone che dirotta il
traffico dal Rodigino e dalla
Bassa sulla viabilità di Borgo
Roma. Eppure basta guarda-
re una carta topografica per
accorgersi che ci vorrebbe po-
co per congiungerla senza
ostacoli con il Basso Acquar:
è tutta campagna.

Esclude di dedicarsi alla politica
infuturo?
Sì. Oddio, se mi venisse offer-
to un ministero tecnico, po-
trei pensarci. Ma la politica
pura non m’interessa. Troppi
compromessi, per come sono
fatto io.Quando a giugnol’Au-
torità nazionale anticorruzio-
ne ha annullato per un cavillo
la mia nomina a presidente,
decisione poi cassata dal Tar
del Lazio, e i portuali sono an-
dati a protestare in piazza
Unità d’Italia con 5.000 citta-
dini, gli amici mi hanno scrit-
to: «Non vedi quanto sei ben-
voluto? Perché non ti candi-
di?». Ho risposto: dimentica-
te che sono benvoluto proprio
perché non faccio politica.

Dachihaimparatodipiùnellavi-
ta?
Da mio padre. Mi bastava
guardarlo.

www.stefanolorenzetto.it

“ LaBaviera
perilsuopetrolio
dipendedanoi
LaViadellaseta?
LaCinanonpuò
dettarmileregole

(segue dalla prima pagina)

“ CarloVI
d’Austriacirese
portofranco
nel1719.Oggi
siamoprimi,
davantiaGenova

di STEFANO LORENZETTO

«HoimparatotuttoguardandoGinetto»
Il figliodicoluichefuper55annil’animadelcarnevalepresiedeilportodiTrieste.«AncoroggiilVenardìgnocolarnonesistopernessuno»
IMagazzinigenerali,poiNapolieBologna.IlritornoalConsorzioZai:«Checosanonfunzionò?Iodevocomandare,lodicosenzaproblemi»

VERONARACCONTA¬ Zeno D’Agostino

Zeno D’Agostino, 52 anni, presidente del porto di Trieste, fra i sacchi di caffè nei magazzini GIULIANO KOREN
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